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Vogliamo parlare di Facebook
("Fb" per gli adepti), il "social
network" che ha convinto 6,5
milioni di italiani a praticare
una sorta di nudismo
informatico, infliggendo a

chicchessia ogni proprio più
recondito segreto?
Sì, perché se entri in quel loop
perverso, non solo rischi di
essere rintracciato dal vicino di
banco allergico alla doccia che ti
ha ammorbato gli anni del liceo
o dalla vecchia fiamma che avevi
così felicemente rimosso, ma
finisci pure per sapere tutto, ma

proprio tutto dei tuoi nuovi
"amici".
Dai problemi di alitosi alle rate
del mutuo da pagare, ai dettagli
(con sventagliata di foto) delle
ultime, eccitanti vacanze a
Laigueglia. Urge che dal mondo
si levi l'unica risposta lecita: un
colossale, liberatorio, definitivo
"ecchissenefrega!"

NÉCAPONÉCODA
palindromi di Marco Buratti

di Danilo Mainardi

A
nni fa visitai Desmond Morris a
Malta, dove teneva una collezio-
ne di dipinti fatti da scimpanzè.
Arte o non arte, quei quadri era-
noaffascinanti. Inessi, soprattut-

to, si leggeva la mano (lo stile) di quegli auto-
ri non umani.

Fu Morris, nel suo Biologia dell’arte, a teo-
rizzare che la pittura, più che a rappresentare
il bello, anticamente rispondesse all’esigenza
di esprimere contenuti descrittivi. Non c’era,
allora, la fotografia. Soltanto col suo avvento,
infatti, si affermò l’arte astratta. Si magnificò
così quel condensato ludico-esploratorio già
intuibile osservando il comportamento di
quei pittori molto ma molto preraffaelliti che
sono gli scimpanzè. Curiosità e gioco intesi –
eciòèimportante–comeattivitàautorimune-
ranti. Nobile specifico, sicuramente, d’ogni
espressioneartistica.Siccomepoi,nellescim-
mie, l’esplorazione ludica è esclusiva dell’in-
fanzia, mentre nella nostra specie la si ritrova
anche allo stato adulto, ciò era letto, in senso
evolutivo, come segno di una nostra avvenu-
ta infantilizzazione. O,sevolete, neotenia.

Laricercadelleanticheoriginideicomporta-
mentiumanisiconfàconunascienzacomparati-
va com’è l’etologia. E che c’è di scandaloso nel
condividere con certi nostri parenti il piacere
d’unaludicaesplorazione?Tantopiùcheperlo-

ro tutto è rimasto sul piano di un’infantile inge-
nuità,mentrenoiabbiamosviluppatounacultu-
raartistica diversificatapermanifestazioni, stili
esignificati. D’altronde ognuno ha i suoi prede-
cessori e se siamo come siamo non è che questi
nonc’entrinoperniente.Avoltec’entrano.

Fin qui, a ogni modo, si tratta davvero di
parenti. E anche stretti, con quel più del 90%
di Dna in comune. Recentemente, però, il pa-
norama dei pittori non umani s’è allargato ad
altri casi, e i più curiosi chiamano in causa
nientemeno che un cavallo e un’intera scuo-
la di elefanti.

Confesso che, sentendo ancora parlare di
animali pittori, pensando a loro mi sono chie-
sto:possibileche,per dimostrarne l’intelligen-
za, gli animali dobbiamo per forza convincerli
afarequalcosadiumano?Comese,essendoso-
lo sé stessi, non sappiano dimostrare quanto
sottilepossaesserelaloromente.Poi,comeve-
drete, ho cambiato un po’ idea. Ma parliamo
dei fatti, innanzitutto.

Il cavallo si chiama Cholla, vive in Neva-
da ed è lo splendido figlio, ventitreenne, di
un mustang e di una quarter horse. Quanto
al dipingere, lo fa tenendo in bocca un pen-
nello e tracciando segni su un foglio. Pare
chelesue operesiano indistinguibilidacer-
ta pittura astratta umana, tant’è che, tenen-
do incognita la specie, Cholla ha ottenuto
premi e riconoscimenti. E così ho voluto,
per curiosità, approfondire.

Cholla l’hoammirato, in sequenze fotogra-
fiche e filmati, galoppare libero in un prato.
Poil’hovistodipingere,avvicinandosisponta-
neoalcavalletto.Prendevainboccailpennel-
lo e tracciava i suoi segni. E, soprattutto, m’ha
impressionato una sequenza in cui il cavallo,
cheavevastrettomalamente ilpennello tra le
labbra, tutto di sghembo, s’è immediatamen-
temessoarigirarseloinboccae,agendodilin-
gua, labbra e denti, infine l’ha ben posiziona-
to. A questo punto, soddisfatto, ha dato inizio
allasuaoperapittorica.

Questo comportamento, secondo me, non
è cosa da poco, perché sembra indicare con-
sapevolezza e intenzionalità. A sentire la sua
proprietaria,ReneeChambers, Chollaavreb-
be iniziato a fare quel che fa per gioco, asse-
condando un curioso tentativo della sua pa-
drona e traendone poi, chissà, un qualche ti-
po di rimunerazione.

Come le scimmie, allora? Ciò che è noto
è che talora i cavalli hanno a disposizione
una palla con un manico attaccato a una
parete del box e che con questa giocano
prendendola in bocca e dimostrando una
certaabilità, se così si puòdire, manipolati-
va.Senza contareche potrebbero anchees-
serci, al di là dell’autorimunerazione, altri
premi, quali uno zuccherino, una carota,
perfino una lode o una carezza. Perché an-
che queste sicuramente contano.

C’è però, come possibile obiezione, il fatto

cheCholla non èpiùun puledro,e il gioco, in-
vece, negli animali dovrebbe essere un fatto
giovanile,maesistonoeccezioni(altreneote-
nie?). I cani, ben lo sappiamo, giocano anche
daadulti e,allora, perchéno i cavalli?

DettodiCholla,veniamoaglielefantipitto-
ri. Anche questi li ho visti in azione in più fil-
mati.Emenomalechelihovisti,perchéaltri-
menti,forse,nonavreiilcoraggio,ora,discri-
verne. Stavano in gruppo e, in un giardino
thailandese, erano intenti a dipingere. Tran-
quilliesericomescolaretti.Piazzatidi fronte
acavallettitenevanoilpennelloconlaprobo-
scide. E lo facevano con qualcosa di simile a
un’umanapresadiprecisione.

Già, perché questi animali-pittori, oltre a
una mente fina, possiedono questoquinto arto
multiuso.Edè questa accoppiatache consente
loro di divenire gli unici pittori figurativi non-
umani che, infatti, con pochi tratti sanno raffi-
gurare, più che decentemente, addirittura sé
stessi,oalmeno altrielefanti.

L’impressione che ne ho tratto è che, a
ognimodo, il loroèunlavororipetitivo,arti-
gianale. Un po’ noioso forse. Senza, cioè,
quel tocco di creatività e di ludico che si in-
tuisce negli scimpanzè di Morris e, volen-
do, anche in Cholla.

Nell’elefantesca bottega pare che l’artista
(ol’artigiana)miglioresiaunafemminadino-
me Hong. Sarebbe lei la caposcuola. E, come
hogiàscritto, guardandolavorare gli elefanti
s’aveva la conturbante sensazione d’essere
entrati in un’antica bottega, di quelle che co-
nosciamo per averle studiate nella storia
dell’arte. Solo che, in quel giardino da favola,
gli apprendisti erano immensi, grigi, ma so-
prattuttoavevanola proboscide.
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La primavera è il tempo
degli asparagi, coltivati
in moltissime varietà
in Veneto, regione leader
grazie al terreno sabbioso

A Seattle, dopo essersi
piantati, si pianta
un alberello. Nato in Usa,
il «breakup party» sta
conquistando l’Europa
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Cavallo d’un artista! Il pittore Cholla e alcune sue opere (foto: Michelle Donald). I quadri
di Cholla saranno esposti alla galleria Giudecca795 di Venezia (Fondamenta S.Biagio 795)
dal 24 aprile al 15 giugno

Tavola bianca, rosa e verde

di Roselina Salemi

F esta di Divorziopuòsem-
brare un ossimoro. Ha
senso stappare champa-

gneperdirsiaddio,dopolepro-
messe di eterno amore, i figli, i
mutui? La fine di un matrimo-
nio è più un tema da tribunali
chedacocktail.Eppuregliame-
ricani,dopoaveresportatoHal-
loweenel’addioalcelibato,so-
noriuscitiavenderci ilDivorce
Party. Ideaardita, quella, di ce-
lebrare la famiglia un attimo
prima di scioglierla, ma èquasi
logico, in fondo. Dopo tanta
manualistica che suggerisce di
lasciarsidabuoniamici,volen-
dosi bene, anziché accoltellar-
si tramite avvocati, si può dare
ascoltoLauraDave: «Invecedi
brindareal futuro, luieleibrin-
deranno al passato, taglieran-
noildolce,eseneandrannocia-
scunoper lapropriastrada».

Nel Divorce Party o Breakup
Party, come lo ha battezzato

Christine Gallagher, pioniera
del genere, ci può stare la torta
trash con gli sposi che si volta-
no le spalle sull’ultimo ripiano,
labamboladipezzadatrafigge-
reconappositi spilloni (sichia-
ma«TheLoveVoodooKit»),la
compilation a tema (obbligato-
rio I will survive di Gloria Gay-
nor), ma conta soprattutto il ri-
tuale,"catartico"(testimonian-
zenelsitohttp://www.divorce-
partyplanner.com).

Ilbusinessfunzionatalmen-
te bene che alcune wedding
plannernewyorkesi si sonori-
ciclate organizzando Breakup
Party, che a Seattle è nato un
Divorce Garden, dove i sepa-
randi, dopo essersi piantati,

piantanounalberello,cheaPa-
rigi, The Wedding out Factory,
di JulieVincenteRebeccaHa-
zan, è sinonimo di divorzio
amichevole ed elegante: sofi-
sticate location, balletti, truc-
catori, cartomanti, champa-
gne. Sostegno psicologico al-
l’occorrenza.

Perché anche la più garbata
delle separazioni, come quella
di Gwyn e Thomas, in Festa di
Divorzio(cisaràunfilm,Jenni-
ferAnistonhacompratoidirit-
tidel libro),nasconderimpian-
ti e senso di perdita, special-
mente se lui finge di iscriversi
a un seminario di meditazione
trascendentale per dedicarsi
alla nuova fidanzata. Ma, scri-
ve Amy Botwinick, il mondo è
pienodiprincipichesi trasfor-
mano in rospi. Di coppie che
non vivono "felici e contente",
dopo aver esaurito la polvere
fatata dell’innamoramento.
Perciò pazienza, affrontiamo
lasituazioneconunminimodi

sensopratico.Procedureburo-
cratiche e rituali consolatori.
Non esiste un laboratorio di
"etichetta del divorzio" (e ci
vorrebbe),maesistonopercor-
si di mediazione familiare, au-
to-aiuto e anche strambe tera-
pie non convenzionali per la-
sciarsi dietro il risentimento.
Grazie che te sei andato, è il ti-
tolo del manuale di Laura Lo-
gli:ungrazie liberatorio, ironi-
co, prima di voltare pagina.
Quando tutto è finito davvero,
l’amore, il rancore, si può an-
che organizzare un Divorce
Party, favola moderna dell’ad-
dioriconciliato.Senzameleav-
velenate, si spera. Nel dubbio,
controllare il catering.
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1Laura Dave, «Festa di
Divorzio», Mondadori, Milano,
pagg. 248,Á18,00;
1Amy Botwinick, «Il mio
divorzio», Tea, Milano,
pagg. 280,Á9,60;
1Laura Logli, «Grazie che
te ne sei andato», Cairo, Milano,
pagg. 158,Á13,00;
1Christine Gallagher, «The
Divorce Party Planner», Bound,
pagg. 60, $ 15,95.

Comegaloppailpittore
Anche gli animali conoscono la curiosità e il gioco che sono alla base d’ogni
espressione artistica. Storie di cavalli, scimpanzé ed elefanti che dipingono

DOMENICA

di Jane

Cin cin, buon divorzio!

di Davide Paolini

S ono bianchi,verdi, violetti e
perfino rosa; possono esse-
re selvatici, di bosco e di

campo; si coltivano in Emilia, nel
Veneto, inPiemonte,nelLazio, in
Lombardia,inTrentinoAltoAdi-
ge.Sonogliasparagi,inprimavera
protagonisti della tavola: a vapo-
re, saltati, stufati, come antipasto,
nei primipiatti con il risoe le cre-
spelle,nellepietanzeconil pesce,
nelle frittate i selvatici (bruscan-
doli)ec’èperfinochiliusaperfar-
neilgelato.È ilVeneto, laregione
leadercongliasparagidiCimadol-
mo,borgoinprovinciadiTreviso
cheha un primato: il suo aspargo,
bianco,èstatoilprimoinEuropaa
ottenere l’Igp (indicazione geo-
graficaprotetta),perBassanoeBa-
doere. La grande produzione di
qualitàdiquestaregione, inparti-

colare nel territorio trevigiano, è
dovuto ai terreni sabbiosi, laddo-
ve scorre il Piave. Grazie al suolo
diquestotipononchéalclimadel-
la zona, gli asparagi crescono con
qualità uniche: colore bianco ala-
bastrino,tenerezzaeperfettachiu-
suradellaparteapicale.

A Badoere, lo chef Ivano Me-
striner (ristorante Dal Vero) ha
dato vita "alla pokerata", piatto
concinquevariazioni:«ovaeaspa-
ragi»; «asparago bollito con salsa
all’uovo,profumoditimoeappun-
togelatodiasparago»;«tortinodi
uova e asparagi»; «lasagna di uo-

vaeasparagi,astrati».C’èpureun
rinforzo: embrione della gallina
consalsaancora diasparagoeca-
viale, piccola frittata di uova di
quaglia sempre con la specialità
biancadiBadoere.

Non di meno duttile e delicato
è il bianco di Bassano che trova
nel ristorante Villa Cà 7 (a Bassa-
nodelGrappa)unodeipuntidiri-
ferimentoconlacucinadiAlexLo-
renzon.Anchel’asparagodiTerla-
no (Bolzano) cresce nei terreni
sabbiosi,d’origine alluvionale,vi-
cino al fiume Adige, il cui turione
(èlapartecommestibile)ècandi-
do,tenerissimoedolcealgusto.

AddiritturainprovinciadiBol-
zano la primavera è chiamata
"Spargelzeit" per sottolineare il
tempo degli asparagi che sono ri-
gorosamentesposati(efelicemen-
te)conilsauvignondell’AltoAdi-
ge. In Veneto l’accostamento più

frequente è con il Vespaiolo, la
Garganega o il Prosecco. Sono
bianchiancoragliasparagidiCan-
tello(Varese),diZambana(Tren-
to),mentrehannoilturioneviolet-
tol’asparagodiCilavegna(Pavia)
e l’asparago tardivo di Alberga
checresceapochimetridalmare,
unico nell’aspetto, anche a causa
delle dimensioni delle sue punte,
piùgrosserispettoaquelled’altre
tipologie. Tra i verdi in prima fila
l’asparago Igp di Altedo (pure il
verde di Rivoli, il verde amaro di
Montine,ilverdesaracenodiVin-
chio), la cui cultivar è la precoce
francese "Argenteuil"; si abbina
bene con aragosta, astice, scampi
e moscardini. L’asparago color di
donna (rosa, naturalmente) è in
quel di Mezzago, la leggenda rac-
contacheigermoglifosseroporta-
ti da un emigrante tornato al pae-
senataledagliStatiUniti.Sinequa
nonsemper!
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1Il gastronauta è ogni sabato
alle 11 su Radio 24.


